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Dossier

Lo sport tra Utopia e realtà
di Alfredo Calligaris

Questo nostro intervento vuole esse-
re solo un tentativo di riflessione sui
significati attuali del fenomeno spor-
tivo. Quale espressione di opinioni as-
solutamente personali, magari transi-
torie e certamente influenzate dal
pensiero corrente su questo aspetto
particolare délia vita deM'uomo.
José Ortega y Gösset (1883-1955)
considerava lo sport come uno dei fe-
nomeni più significativi del nostro se-
colo (con notevole intuizione) teoriz-
zando che lo sviluppo culturale del-
l'uomo dovesse improntarsi più ai va-
lori dell'ozio e del gioco e quindi dello
sport piuttosto che a quelli dell'occu-
pazione e del lavoro.
Ed effettivamente lo sport ha acqui-
stato progressivamente uno spazio
sempre maggiore tra le occupazioni
dell'uomo moderno.
«Oggi viviamo in una Société nella
quale lo sport si è fatto quotidiano. Se

per esempio accendiamo la radio in
un giorno qualsiasi, più o meno presto
sentiremo un notiziario sportivo; se
ciô avviene la domenica allora sarà
addirittura difficile ascoltare altro».
Questa considerazione di José Maria
Cagigal puô essere attualizzata affer-
mando che la stessa cosa vale oggi
per la televisione.
Inoltre, vedere gente in «tuta» che
corre per le strade è diventato un fatto

normalissimo. È una moda che
dériva da spinte consumistiche o è la

«pratica» individuale sempre più
diffusa che ha consentito il diffondersi di
questo consumo? Difficile, ma forse
anche inutile, stabilire priorité. Resta
invece significativo che questo
«fenomeno» non sia paragonabile con
nessun altro dei molti che investono
la Société attuale: quello energetico
per esempio, o quello ambientale; e

non è difficile attribuire alio sport il ca-

rattere di «definitorio» délia nostra
epoca. Ma in termini pratici la nostra
Société è o non è una Société sporti-
va? Pur con l'incremento che la «pratica»

ha subito recentemente la parte
del leone la fa soprattutto lo «spetta-
colo» sportivo che non puô essere de-
finito pratica attiva.
Nel tempo délia vita infatti, almeno da
noi, i giovanissimi o meglio detto i

fanciulli fanno pratica sportiva (moto-
ria) perché i genitori Ii spingono a far-
la, in quanto la ritengono utile per ga-
rantire lo sviluppo equilibrato delle ca-
ratteristiche psico-fisiche che defini-
scono l'uomo stesso, ma anche
perché taie impiego si realizza in otti-
me e sicure aree di parcheggio.
Successivamente, nella Scuola del-
l'obbligo, si fa poco o niente di orga-
nizzato razionalmente e comunque
soltanto coloro che ottengono risul-
tati concreti seguono precisi pro-
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grammi di formazione.
Ancora di più nella giovinezza solo co-
loro che puntano all'ottenimento di ri-
sultati di vertice (perché più dotati)
scelgono la pratica sportiva come at-
tività costante. Perché da questa pratica

sperano di derivarne vantaggi di-
retti o indiretti, oppure per diventare
atleti professionisti.
Poi, quasi tutti riscoprono i vantaggi
dell'attività fisica solo dopo gli «an-
ta»; perché intendono recuperare un
certo livello di capacité prestativa,
perdere qualche chilo di troppo ed
anche perché tale pratica è occasione di
incontro e di frequentazione di deter-
minati ambienti. Nella realtà quindi la

«pratica sportiva» non è l'elemento
fondamentale del coinvolgimento
pressoché universale dell'uomo di
oggi nel fenomeno sportivo.
«E non interesserebbe tanto quanto
una persona comprende in profondità
cio che significa sport, purché lo fre-
quenti, mentre invece quasi sempre
coloro che partecipano al «fenomeno
sportivo» non sono dei praticanti ma
tifosi, tecnici, dirigenti, ecc.
Ancora, in particolare recentemente,
si è andato differenziando decisa-
mente la figura dello «spettatore»
dello sport. Infatti un tempo chi parte-
cipava alio spettacolo sportivo era

per lo più un «praticante» che voleva
soddisfare anche in termini estetico-
tecnici la conoscenza di una determi-
nata disciplina sportiva cosî corne ve-
niva praticata da un «campione».
Quindi la sua partecipazione era totale

(anche in termini emotivi) in quanto
egli delegava al «campione» la realiz-
zazione délia gestualità di cui cono-
sceva i fondamenti, ma che le sue
disponibilité psico-fisiche potenziali
non gli permettevano di realizzare.
Oseremmo dire che lo spettatore
usciva provato anche f isicamente, da
questa «pratica delegata» ed era sod-
disfatto dell'aver vissuto anche solo
idealmente (allenamento ideomoto-
rio) la «prestazione».
Oggi non è più cosî. Lo spettacolo
sportivo viene vissuto (anche se non
da tutti) in maniera molto diversa.
Lo spettacolo che si realizza sui cam-
pi o nelle palestre rappresenta solo lo
stimolo per una partecipazione collet-
tiva, spesso non autonomamente de-
cisa, ad un altro possibile spettacolo
che si realizzerà sugli spalti.
Lo spettatore vuole essere insomma
protagonista anche lui di un rito, di-
verso; dove l'appartenenza ad una fa-
zione è determinata solo dalla ricerca
di una protezione per la propria
individualité non personalizzata.

Infatti sugli spalti e sul campo posso-
no realizzarsi contemporaneamente
«attività» diverse. L'atleta continua a

ricercare lo scopo del suo contendere:
il risultato tecnico; lo spettatore,

invece, lotta per garantirsi un proprio
successo estetico-emotivo che non
risponde a nessuna regolamentazio-
ne se non a quella dell'istinto (rifles-
so) di sopraffazione e dell'aggressivi-
tà gratuita e non finalizzata (in buona
fede?).
Un taie modo di agire dériva fonda-
mentalmente dalla scarsa o nessuna
conoscenza degli aspetti tecnico-
regolamentari dello spettacolo cui sta
assistendo il «particolare» spettatore
e quindi délia scarsa o nessuna possibile

sua partecipazione all'evento. Lo

spettatore cioè è fuori del tempo del-
l'attore e quindi occupa questa
disponibilité con interventi autonomi ed ir-
razionali (individuali e collettivi).
Dobbiamo evitare che lo sport snaturi
i suoi contenuti culturali per errore di
valutazione del suo diverso modo di
esprimersi. Esso puô soddisfare sia
valori positivi sia valori negativi; di-
pende da noi, dal nostro comporta-
mento culturale attuale ad indirizzare
correttamente l'evolversi di questo
particolare e insostituibile modo di
essere dell'uomo moderno.


	Lo sport tra utopia e realtà

